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“Nuvole” di uguaglianza
con i Grassroots Comics
Sharad Sharma in città per il Porte Aperte Festival

Il fumettista indiano
Sharad Sharma è il

fondatore del “World
Comics Network” 

un programma
mondiale che utilizza

il fumetto per
promuovere percorsi

culturali tra la fasce
di popolazione più

fragili e svantaggiate

Una maniera d’intendere il fumetto non solo con

una finalità professionale, bensì ‐ come sostiene

Michele Ginevra del Centro Fumetto “Andrea Pa‐

zienza” ‐ «sociale». È, dunque, questa la chiave di

lettura per l’incontro ‐ in programma oggi e do‐

mani, a Cremona, come anteprima dell’edizione

2018 del “Porte Aperte Festival” ‐ con Sharad

Sharma, autore indiano fondatore del World Co-
mics Network, un movimento culturale che propo‐

ne i Grassroots Comics («“Fumetti di base”, lette‐

ralmente») e che, mediante una lunga serie di

workshop e di laboratori, ha incentivato migliaia

di persone a confrontarsi con l’universo delle co‐

siddette “nuvole parlanti” per la prima volta. «Per

troppi anni privato della dignità che ormai anche

i critici più severi gli riconoscono, il fumetto rap‐

presenta oggi una delle forme espressive più po‐

polari. La presenza di Sharad Sharma nella nostra

città ha un doppio, importante significato. Prima

di tutto, va evidenziato il fatto che l’artista non è

mai stato in Italia, il che rappresenta per il Centro

Fumetto “Andrea Pazienza” un motivo di orgoglio.

A ciò va aggiunta la rilevanza dell’appuntamento

che presenta un fumetto di respiro “universale”,

Teatro La fisica e scrittrice racconta i grandi uomini della scienza

«Oggi porto sul palco
il mio amico Einstein»
Gabriella Greison al Ponchielli con il suo monologo quantistico
o di Filippo Gilardi p

    l mio preferito è

senza dubbio Ein‐

stein. Al secondo

posto Nils Bohr, il

suo antagonista, il

suo opposto». Ga‐

briella Greison non ha mai smesso

di incontrare i grandi uomini (e una

donna, Marie Curie) che ha visto

per la prima volta su una fotografia

accartocciata nell’aula studio della

facoltà di Fisica Nucleare all’Univer‐

sità di Milano. «In quella stanza pre‐

paravo i miei primi esami ‐ ricorda

‐ e quei 29 grandi scienziati (17 dei

quali vinceranno poi il premio No‐

bel) erano diventati i miei amici im‐

maginari. Parlavo con loro delle co‐

se che anche loro avevano studiato.

Poi, al mio primo giorno all’École
Polytechnique di Palaiseau a Pa-
rigi, ho ritrovato la stessa immagi‐

ne, ma stampata in gigantografia

nell’atrio del centro di ricerche».

Da questa immagine prende le

mosse 1927. Monologo quantisti-
co lo spettacolo teatrale che Ga‐

briella Greison oggi porta nei teatri

e nelle scuole. Martedì arriverà al

Ponchielli, per la seconda volta in

meno di un mese, per una data a‐

perta a tutti. «Quella foto è stata

scattata a Bruxelles verso la fine di

ottobre del 1927 e ritrae i più bril‐

lanti cervelli dell’epoca, riuniti per

il quinto congresso Solvay: il più

grande ritrovo di scienziati di sem‐

pre. E’ la foto più importante della

storia della fisica e nessuno l’aveva

mai raccontata davvero. Ma, come

diceva Einstein, “ci sono cose che

tutti ritengono impossibili, finché

non arriva qualcuno a farle». Così la

fisica, giornalista e scrittrice italia‐

na ha rimediato prima con il libro

L’incredibile cena dei fisici quan-
tistici (Salani, 2016) e poi con que‐

sto monolgo teatrale di eccezionale

successo.

“La fisica quantistica ‐ assicura dal

palco ‐ non deve farvi paura. L’avete

già tra le mani tutti giorni quando

usate il telefonino, ascoltate un cd,

fate una tc o guardate una tv  con

tecnologie a punti quantici”. «Parto

da quella straordinaria fotografia ‐

spiega ‐ e racconto questi meravi‐

gliosi scienziati dal loro lato umano.

Ho ricostruito la cena organizzata

per loro dai sovrani del Belgio (set‐

te portate, ciascuna accompagnata

da un vino diverso) e le loro discus‐

sioni, gli aneddoti di quella settima‐

na di meravigliose scoperte. Così

chi mi ascolta incontra Einstein,

Marie Curie, Schroedinger, Pauli,

«I

Niels Bohr... con i loro tic, le loro ma‐

nie, e si può immedesimare». 

“Plank non era il più bravo. Era il

più rapido. Erano tutti come seduti

sulla fisica classica e lui se ne uscì

con una formula sulle radiazioni del

corpo nero: E=hv...”. Gabriella Grei‐

son entra naturalmente nella parte

del narratore. Quando si tratta di

accennare a formule e dettagli la

parlata accelera, per tornare in fret‐

ta a ciò che trascina il suo pubblico

nel mondo dei premi Nobel. “E’ paz‐

zo, dicevano tutti. Einsten, però, il

lupo solitario, si scrive la formula su

un biglietto e la mette in tasca. Vuo‐

le capirla meglio...”. 

Su questo scenario descritto e ani‐

mato dalla teatralità vivace e appas‐

sionata del monologo si muovono

Nils Bohr, “l’uomo ossessionato, il

crack dell’infinitamente piccolo” e

Pauli, “il critico, l’uomo con un lato

oscuro”. Soprannomi, cenni all’abbi‐

gliamento e alle abitudini di questi

grandi uomini, trascinano simboli e

ragionamenti complessi sulla scena

di uno spettacolo fatt di parole, mu‐

sica, immagini e suggestioni. «Ho

studiato per arrivare ad un linguag‐

gio che sapesse raccontare e coin‐

volgere studenti ‐ spiega l’autrice ‐

anziani che rimpiangono di non a‐

ver studiato la fisica, manager che

mi invitano a tenere speech motiva‐

zionali nelle loro aziende... Bohr lo

diceva: “Non saremo noi fisici spe‐

rimentali a portare la scienza alla

gente. Ma saranno quegli studiosi

che sapranno portare le nostre sco‐

perte sul palco di un teatro”. Ecco io

faccio quello che loro hanno chie‐

sto».

E da quella foto le storie continuano

ad emergere in tutta la loro umana

complessità: a marzo uscirà Hotel
Copenaghen il seguito della “incre‐

dibile cena”, un libro in cui Greison

racconta ciò che accadde dopo quel

congresso, a casa di Bohr, a Copena‐

ghen, dove di nuovo ci si incontrava

per cambiare la storia della scienza

e di tutti noi; dal 20 al 28, poi, la

scrittrice animerà il primo Festival

della Fisica, dedicato a Ettore Majo‐

rana, che porterà al teatro Mariotti

di Milano fisici e scienziati a parlare

al grande pubblico. Un’altra occa‐

sione per portare la grande scienza,

le sue leggi fondamentali e i suoi

“campioni”, su un palcoscenico. “La

fisica quantistica ‐ incalza Gabriella

Greison ‐ ci porta in un territorio in‐

cantato, dove stanno le favole e i so‐

gni, a metà tra realtà e finzione”. 

E’ teatro. «Sì ‐ riflette l’attrice ‐ per‐

ché nel teatro come nella fisica il

tempo si ferma. Tu sei lì, ti lasci

coinvolgere mentre attorno tutto

resta immobile. Sono due mondi

che si sovrappongono e possono

sprigionare una meravigliosa po‐

tenza».

Qui a fianco la traccia del de-
cadimento di un kaone in una

camera a bolle al Cern di Gine-
vra nel 1973 [Cern]

Sopra la fotografia scattata da
Benjamin Couprie nel 1927 a
Bruxelles in occasione della

quinta Conferenza mondiale di
fisica organizzata dal mecena-

te belga Ernest Solvay
A sinistra Gabriella Greison nel

suo “Monologo Quantistico”
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